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[bookmark: _GoBack]Capitolo 14 – 
Il monopsonio
Considerate un’area geografica in cui operi una sola impresa: i lavoratori non possono o non vogliono abbandonare la zona, e nuove imprese non vi possono entrare. Un’impresa in questa posizione è monopsonista (cioè, è l’unico acquirente) nel mercato del lavoro.

Consideriamo in primo luogo la questione dei salari. Un’impresa che impiega manodopera in un mercato del lavoro perfettamente concorrenziale si trova di fronte una curva di offerta completamente orizzontale in corrispondenza del salario di mercato. Le sue decisioni sui livelli di lavoro da impiegare non hanno praticamente alcun effetto sul salario di mercato.
Per il monopsonista, al contrario, la curva di offerta di lavoro è la curva di offerta del mercato stesso. Si può anche definire curva di costo medio del fattore (AFCC, Average Factor Cost Curve), perché indica la spesa media per lavoratore a ogni dato livello di occupazione. Il costo totale di un dato livello di occupazione, cioè il costo totale del fattore (TFC, Total Factor Cost), è dato semplicemente dal livello di occupazione moltiplicato per il corrispondente valore di AFCC. Per esempio, il costo totale del fattore di un livello di occupazione di 100 lavoratori/ora è uguale a 100 x 4=€400 /ora.
Ora, supponiamo che l’impresa abbia già 100 dipendente e che stia considerando il costo derivante dall’assunzione del 101esimo. Per aumentare il suo personale di un’unità, l’impresa deve incrementare il salario nella misura di 0,04 €/ora, non solo per l’unità di lavoro addizionale che impiega, ma anche per le 100 unità correntemente impiegate. 
Il costo marginale del fattore (MFC, Marginal Factor Cost) relativo al 101esimo lavoratore indica di quanto varia il costo totale del fattore in seguito all’assunzione di quel lavoratore:


MFC = 408,04 € - 400 € = 8,04 €/ora. Il MFC relativo al 101esimo lavoratore è la somma dei 4,04 €/ora, con cui viene remunerato, e degli altri 4 €/ora in più che devono essere divisi tra i 100 lavoratori correttamente impiegati. Poiché impiegare un lavoratore in più significa sempre pagare di più i lavoratori già impiegati, la curva MFC giacerà sempre sopra la corrispondente curva AFCC. Se quest’ultima è una linea retta in base alla formula AFCC = a + bL, allora la corrispondente curva MFC sarà anch’essa una linea retta con la stessa intercetta e pendenza doppia rispetto ad AFCC, vale a dire MFC = a + 2bL. La figura descrive il salario e il livello di occupazione di equilibrio in un mercato in cui opera un monopsonista. La curva di domanda di lavoro da parte di un monopsonista si costruisce allo stesso modo di quella di una qualsiasi impresa. Se il monopsonista opera in condizioni di concorrenza perfetta sul mercato dei beni la sua domanda di lavoro sarà definita da VMl. Se la curva di domanda dei suoi prodotti è inclinata negativamente, la sua domanda di lavoro sarà data dal ricavo marginale del prodotto (MRPl). Data la curva di domanda, il livello ottimale di occupazione è quello in corrispondenza del quale MFC e la domanda di lavoro si intersecano, L*. A questo livello di occupazione l’impresa deve pagare un salario dato dal valore corrispondente sulla sua curva di offerta, w*. L* è il livello di occupazione che consente la massimizzazione dei profitti. La curva di domanda di lavoro, rappresenta l’incremento nel ricavo totale dell’impresa derivante dall’impiego di un’unità addizionale di lavoro, mentre la curva MFC rappresenta il corrispondente aumento nel suo costo totale. A sinistra di L*, il primo è maggiore del secondo, cosicché il profitto dell’impresa crescerà se l’impresa espande l’occupazione. A destra, il secondo supera il primo, cosicché all’impresa conviene contrarre l’occupazione. 
	Come si possono confrontare i livelli di salario e di occupazione in monopsonio con quelli che si determinano in un mercato del lavoro concorrenziale? Se la domanda di lavoro provenisse non da una, ma da molte imprese, il livello di occupazione sarebbe L**, il punto in corrispondenza del quale la curva di domanda interseca quella di offerta. Il saggio di salario sarebbe non w*, ma w**. Rispetto a quanto accade in concorrenza perfetta, l’equilibrio in monopsonio presenta sostanzialmente lo stesso tipo di inefficienza che contraddistingue l’equilibrio di monopolio nel mercato dei beni. Quando il livello di occupazione è pari a L*, i lavoratori sarebbero disposti a offrire un’ora addizionale di lavoro in cambio di una remunerazione pari soltanto a w*, mentre il ricavo addizionale che risulterebbe da quella unità in più è MFC*. Se l’impresa potesse in qualche modo incrementare l’occupazione totale senza dover aumentare le remunerazioni dei lavoratori già impiegati, sia l’impresa sia il lavoratore addizionale si troverebbero in una situazione migliore. Ma poiché questi scambi sono ostacolati dal calcolo del massimo profitto, la struttura monopsonista è meno efficiente rispetto alla struttura concorrenziale. 
Nessuna impresa può sopravvivere a lungo senza un afflusso costante di nuovi lavoratori e, senza offrire una remunerazione complessiva concorrenziale, qualunque impresa avrebbe difficoltà ad attrarli. Si è sostenuto che le imprese offrono condizioni concorrenziali ai lavoratori di nuova assunzione, per poi ridurre i salari e i benefici (o per farli crescere in misura insufficiente) una volta che questi abbiano messo radici. Ma le imprese si costruiscono una reputazione anche sul mercato del lavoro, proprio come fanno sul mercato dei beni. A parità di tutte le altre condizioni, un’impresa con la reputazione di pagare salari concorrenziali a tutti i suoi lavoratori sarà in grado di attirare i migliori lavoratori che entrano nel mercato, a discapito delle imprese che hanno la reputazione di sfruttare i lavoratori già impiegati. Anche se nessun lavoratore fosse disposto a trasferirsi, le imprese non potrebbero comunque sfruttare i loro dipendente nel lungo periodo. Se in un mercato del lavoro circoscritto i salari pagati fossero molto minori rispetto al valore di ciò che i lavoratori producono, nuove imprese potrebbero entrare in tale mercato e porsi in concorrenza con quelle già esistenti nell’acquisto dei servizi offerti dai lavoratori. 
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